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Abstract
Il contributo focalizza l’attenzione su una struttura difensiva di età altomedievale, 
un tempo localizzata nei pressi dell’attuale città di Sant’Antioco (Sardegna, Italia) e oggi 
scomparsa. Attraverso una disamina delle fonti archeologiche, storiche e delle affinità 
architettoniche rintracciabili attraverso il confronto tra le riproduzioni superstiti del 
complesso e le vestigia degli omologhi edifici in Africa, lo studio mira a ricostruire quali 
possano essere state le cause della sua realizzazione, proponendo di identificarle come il 
conflitto tra Bizantini e Mauri all’indomani della riconquista dell’Africa da parte di Bisanzio 
(prima metà del VI secolo).
The paper aims to enlight the origin of a defence structure dated to the high Middle 
Age, originally located near the actual population of the city of Sant’Antioco (Sardinia, 
Italy) and actually gone. By a study of the archaeological, historical witnesses and the 
comparison between the architectural peculiarities of the castrum and the survived traces 
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of its homologous structures in Africa, the paper tries to reconstruct what would have been 
the causes for its construction, proposing to identify them in the conflict between Byzantines 
and Moors after the Byzantine conquest of Africa during the first half of the VI century A.D.
All’indomani della caduta del regno dei Vandali e degli Alani – simbolicamente 
rappresentata dalla sconfitta di Tricamari, nel 533 – dopo la fuga di Gelimero, 
i Bizantini avviarono una ingente politica di riforme, con l’istituzione della 
Prefettura del Pretorio d’Africa e l’emanazione di un nuovo apparato legislativo 
in grado di disciplinare i poteri delle figure di comando, civili e militari, e del 
relativo personale1. Nonostante ciò, e almeno fino a vent’anni dopo la fine del 
regno dei Vandali, la sicurezza della “neobizantina” Africa fu costantemente 
messa in crisi dalle rivolte e azioni belliche condotte da diverse popolazioni note 
come “Mauri” (Μαυρούσιοι). 
Le popolazioni maure erano note già ai Vandali: dapprima loro alleate2, 
poi nemiche a partire dal 4773, inflissero al regno vandalo diverse sconfitte 
militari, la peggiore delle quali durante gli anni di Trasamondo (496-523)4. 
Sotto il comando di Antalas, figura che ricorrerà più volte nelle cronache degli 
storici dell’epoca, a cominciare da Procopio di Cesarea5, i Mauri sconfissero 
nuovamente i Vandali in Byzacena durante il regno di Ilderico (523) ed è 
suggestivo osservare, leggendo tra le righe, come la nobiltà vandala considerasse 
tali insuccessi un fatto probabilmente imbarazzante, se Gelimero, nel tentativo 
di ingraziarsi i nobili per tentare di spodestare Ilderico, adduceva tra le varie 
motivazioni di inadeguatezza del re al comando l’essere «così inetto in guerra 
da farsi sconfiggere dai Mauri»6. Costoro dovevano comunque costituire un 
pericolo non indifferente, se si presta fede anche al passo della Cronaca Siriana 
dello Pseudo Zaccaria Retore a proposito di un gruppo di primates (notabili) 
africani che, giunti a Costantinopoli al cospetto di Giustiniano, avrebbero 
chiesto un intervento armato, per porre fine alle scorrerie maure nell’entroterra 
d’Africa7.
1 Ravegnani 2004, pp. 136-139.
2 Sotto Genserico (439-476) (Proc. Vand., III, 5, p. 205; Francovich Onesti 2002, p. 64; 
Modéran 2003, pp. 541-550; Bockmann 2013, pp. 138-139).
3 Primo anno del regno di Unnerico (477-496) (Proc. Vand., III, 8, p. 211; Francovich Onesti 
2002, p. 114; Modéran 2003, pp. 551-554).
4 Proc. Vand., III, 8, pp. 213-214. Ulteriori dati in Francovich Onesti 2002, p. 56.
5 Su di lui si veda l’efficace sintesi storiografica di Modéran 2003, pp. 63-68, 315-334. Cfr. 
anche Von Rummel 2010, pp. 576-582.
6 Proc. Vand., III, 9, p. 215. Ancora più avanti, a proposito delle vicende intercorse nel 533, 
i Mauri sono definiti «inermi» da Procopio, in verosimile senso dileggiatorio nei confronti dei 
Vandali – che allora stavano perdendo la guerra – e in contrapposizione ai Bizantini, le cui abilità 
belliche erano state temprate dagli scontri con i Persiani e con gli Sciti (Proc. Vand., III, 19, p. 239).
7 Ps. Zach. Chron., IX, 17, p. 261; Modéran 2003, pp. 576-577; Di Paola 2016, pp. 1238-
1239. Sulla Cronaca Siriana dello Pseudo-Zaccaria si veda Greatrex 2011.
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La fonte più ricca di dettagli sui Mauri è Procopio di Cesarea, che nel corso 
del Bellum Vandalicum (pubblicato nel 551)8, si soffermò più volte su di essi, 
formulando diverse considerazioni e giudizi tali da permettere di delinearne 
le caratteristiche salienti. Lo storico definiva genericamente «Mauri» più 
popolazioni, differenziate su base geografica9 (fig. 1) e comandate da «capi», 
ognuno dei quali poteva aspirare al comando e rivendicare una propria linea 
di condotta politica10: ad esempio, tra gli eserciti radunati a Bulla Regia contro 
Belisario nel 533, nel preambolo della battaglia di Tricamari dello stesso anno, 
Procopio precisa che il re vandalo Gelimero radunò «quelli tra i Mauri che gli 
erano amici», per la verità «solo pochi» e «molto insubordinati», mentre gli 
altri capi giurarono fedeltà a Belisario11. Ulteriori dettagli “socioantropologici” 
sono rivelati in occasione dell’assedio bizantino al monte Papua (oggi il 
massiccio del Djebel Edough, a 12 km da Ippona), dove Gelimero e la sua 
corte si erano rifugiati all’indomani di Tricamari e dove soggiornava una tribù 
di Mauri12: qui Procopio fornisce una suggestiva – per quanto potenzialmente 
enfatizzata – descrizione delle loro abitudini, usanze e costumi, contrapponendone 
la durezza e la rigidità rispetto ai ben più romanizzati vandali, cultori dell’otium 
e dei piaceri della vita13. I Mauri, inoltre, almeno a detta di Procopio, non 
8 Greatrex 1994, p. 102. Sul Bellum Vandalicum si veda il recente Kaldellis 2016.
9 Si ha notizia di Mauri stanziati in Mauritania (Proc. Vand., III, 25, p. 251), Byzacena e in 
Numidia (sulle alture dell’Aurasio, a circa tredici giorni di cammino a sud di Cartagine, odierno 
massiccio montuoso dell’Aurès, Algeria) (Proc. Vand., IV, 8, pp. 278-280). Su questo aspetto, cfr. 
Gaggero 1990, pp. 299-301; Francovich Onesti 2002, pp. 94-95; Modéran 2003, pp. 31-33, 37-38, 
481; Briand-Ponsart, Hugoniot 2006, pp. 507-508; Fentress, Wilson 2016, p. 41.
10 Procopio menziona diversi nomi, oltre al già noto Antalas (Proc. Vand., III, 9, p. 215), 
Cutzina, Esdilasa, Giurfurte, Medisinissa (IV, 10, pp. 282-283) e Iauda (IV, 13, pp. 292-293; su di 
lui cfr. Fentress, Wilson 2016, p. 53). Sui “regni” Mauri e sui relativi capi, cfr. anche Pringle 2001, 
p. 15; Modéran 2003, pp. 315-415, 428-444; Von Rummel 2010.
11 Proc. Vand., III, 25, p. 251. Cfr. anche Pringle 2001, p. 77; Francovich Onesti 2002, pp. 
126-128; Modéran 2003, pp. 585-587; Ravegnani 2009, p. 104.
12 Su questo episodio anche Shea 1983, p. 30; Francovich Onesti 2002, p. 66.
13 Procopio scriveva: «abitano in capanne soffocanti sia d’inverno che d’estate e in ogni altra 
stagione dell’anno, senza uscire di là né per la neve né per l’ardore del Sole né per nessun altro 
caso di inclemenza del tempo. Dormono sdraiati per terra e solo i più fortunati di loro, quando 
è possibile, stendono sotto di sé pelli di pecora. Non esiste tra essi l’usanza di mutare gli abiti 
secondo le stagioni, ma indossano con qualunque tempo un largo mantello e una tunica ruvida. 
Non conoscono né il pane né il vino né alcun altro buon cibo; si nutrono di cereali, di frumento o 
orzo, senza farli cuocere e senza ridurli in farina, ma li mangiano in maniera per nulla differente da 
quella degli animali» (Proc. Vand., IV, 6, p. 274). Sul pane lo stesso Procopio sembra contraddirsi 
poco dopo, quando descrive una donna maura intenta a macinare un po’ di frumento, facendone 
una piccola focaccia e ponendola sulle ceneri calde del focolare (Proc. Vand., IV, 7, p. 276). Su 
questo aspetto anche Shea 1983, p. 37; Artizzu 1995, p. 157; Francovich Onesti 2002, pp. 66, 71; 
Francovich Onesti 2010, p. 378; Von Rummel 2010, pp. 571-576; Tlili 2012; Bockmann 2013, pp. 
141-142; Steinacher 2013, pp. 460-463. 
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erano assolutamente pratici nella conduzione di assedi14. Oltre a Procopio15, 
sui Mauri si soffermarono anche altri letterati a lui contemporanei, quali Flavio 
Cresconio Corippo16, Giovanni di Biclaro17, lo Pseudo-Ferrando di Cartagine18 
e Marcellino Comes19. Nelle fonti antiche si ha notizia di ribellioni e atti ostili 
all’autorità bizantina da parte dei Mauri almeno fino ai primi del VII secolo20.
Per far fronte alla costante e spesso drammatica minaccia delle popolazioni 
maure alla sicurezza dei territori bizantini d’Africa, Salomone (534-536, 539-
544), Prefetto del Pretorio, successore di Belisario21, avviò la rifondazione di 
un sistema difensivo territoriale, il limes africanus22. Anche in questo caso 
è Procopio di Cesarea a rivelarsi la fonte storica più ricca di dettagli sulla 
politica di restaurazione di Salomone in Africa, non solo attraverso il Bellum 
Vandalicum, ma anche tramite il De Aedificiis (per lungo tempo datato tra il 
554 e il 560 e solo recentemente ascritto al biennio 560-561)23; quest’ultima 
opera è giunta, come è noto, incompleta per quanto concerne l’Italia e povera 
di dettagli riguardo alle difese dell’Africa24. 
Dalle opere di Procopio si apprende che fu solo nel 539, dopo aver sedato 
alcune rivolte interne ai suoi reparti25, che Salomone poté agire nella sua opera 
14 Proc. Vand., IV, 22, p. 322; Pringle 2001, p. 148; Ravegnani 2004, pp. 129-130; Ravegnani 
2009, p. 132.
15 Sulle testimonianze precedenti, cfr. Bockmann 2013, pp. 139-140, con bibliografia.
16 Corippo scriveva che nel 533 «Africa sub magno nutabat fessa periclo / Nam fera barbaricis 
rabies exarserat armi» (Coripp. Ioh., I, 27-28). Si vedano, a riguardo, Shea 1983; Modéran 1986; 
Gaggero 1990, pp. 302-305; Pringle 2001, p. 2; Modéran 2003, pp. 28, 38-61, 292-302, 565-567.
17 Iohan. Bic. Chron, pp. 212-213, 215. Su di lui si veda Gaggero 1990, pp. 303-304, con 
bibliografia precedente.
18 Nella Vita Fulgentii si legge che «gens inimica Maurorum Ruspensem territorium repente 
vexavit» (Ps. Ferr. Vita Fulg., p. 132). Cfr. anche Modéran 2003, p. 570.
19 Marc. Chron., coll. 943-946.
20 Giovanni di Biclaro (VI-VII secolo) e Teofilatto Simocatta (VII) riferivano delle vittorie 
ottenute contro i Mauri dall’esarca Gennadio (Iohan. Bic. Chron, p. 215: Gennadios magister 
militum in Africa Mauros vastat; Theoph. Sim. Hist., III, 4,8; VII, 6), quest’ultimo noto anche da 
diverse epistole di Gregorio Magno (Gaggero 1990, p. 306, note 25-26, con specifiche referenze).
21 Charles Diehl (1896, pp. 49, 122-124) ha ritenuto Salomone anche il primo magister militum 
per Africae dopo la partenza di Belisario, ma tale ipotesi è stata confutata dalle ricerche di Jean 
Durliat (1979), che hanno dimostrato come non ci sia precisa menzione di tale carica prima del 
570. Cfr. a riguardo anche Pringle 2001, pp. 55-56.
22 Sull’assetto insediativo militare dell’Africa tardoantica e bizantina, nell’impossibilità di 
poter elencare in questa sede la sconfinata bibliografia, si vedano Duval 1983; Ravegnani 1983, pp. 
27-47; Pringle 2001; Modéran 2003, pp. 600-604; Barresi 2004, pp. 757-777; Ferdinandi 2012; 
Lecat 2012, pp. 1125-1126.
23 Per un sunto sul dibattito circa la datazione del De Aedificiis, cfr. Greatrex 1994, pp. 102. 
107-114. Secondo Denys Pringle il testo si daterebbe tra 553 e 555 (Pringle 2001, pp. 1, 341 nota 
1). La datazione al 554 è formulata in Greatrex 2013, mentre la proposta più recente colloca la 
stesura al 560-561 (Dell’Osso 2018, pp. 13-14).
24 Pringle 2001, p. 1.
25 Procopio riferisce che una parte dell’esercito di Salomone, per lo più soldati ariani (e 
vandali, cooptati da Giustiniano nei reparti di cavalleria), si era ribellata per essere stata esclusa dai 
sacramenti in occasione della Pasqua del 536, tentando di assassinare il Prefetto. La rivolta aveva 
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di riforme: fece ordine nell’esercito, allontanando tutti i soldati ritenuti infidi 
– spediti a Bisanzio – e arruolandone di nuovi; «fece sloggiare da qualsiasi 
punto della Libia i Vandali superstiti» e, in particolare, «circondò di mura 
tutte le città»26 che erano state precedentemente – riferisce sempre Procopio – 
private delle loro difese27. L’ultimo punto programmatico prevedeva un ingente 
investimento, ma Procopio rivela che Salomone riuscì a trovare i «finanziamenti» 
necessari. Sempre nel 539, quando i Mauri di Iauda, stanziati sul monte Aurasio, 
stavano ormai capitolando, i Bizantini – che attaccavano inseguendo i nemici 
sulla montagna – arrivarono presso una località molto aspra detta «Rocca di 
Geminiano» dove «in tempi antichi era stata eretta una torre, molto piccola di 
costruzione ma ben sicura come rifugio e inespugnabile grazie alla natura del 
terreno». In quel luogo Iauda aveva nascosto le sue ricchezze; conquistatolo, 
Salomone poté ottenere «ingenti tesori» grazie ai quali «poté finanziare la 
costruzione di mura attorno a molte città della Libia»28; è comunque verosimile 
che un apporto economico altrettanto importante sia giunto dalle tasse o 
dalle rendite delle domus divinae29. Il praefectus Salomone, nella sua politica 
antimaura, non limitò le operazioni al solo fronte africano. Nel 534, mentre 
ancora i Bizantini erano impegnati contro Iauda sul Monte Aurasio, Procopio 
riferisce che «(Salomone) scelse anche dei generali e preparò un altro esercito 
e una flotta di navi per una campagna contro i Mauri che abitavano l’isola di 
Sardegna (νησιῶται). Tale isola [...] era vessata dai Mauri che vi abitavano. 
Parecchi anni prima, infatti, i Vandali avevano mandato in Sardegna, 
confinandoli là con le loro donne – exiguam eorum manum cum uxoribus – 
un imprecisato numero di Μαυρούσιοι che si erano impossessati della regione 
montuosa vicina a Caranalis (corr. Carales)»30. Lo storico precisa che costoro 
«dapprima erano vissuti saccheggiando furtivamente gli abitanti dei dintorni, 
poi, divenuti ormai non meno di tremila, facevano le loro razzie apertamente, 
senza preoccuparsi di passare inosservati; così depredavano tutta quanta la 
causato la fuga di Salomone e circa due anni di guerra civile, terminata nel 539 (Proc. Vand., IV, 
14-19, pp. 298-312; Francovich Onesti 2002, pp. 97-98; Ravegnani 2004, p. 38).
26 Proc. Vand., IV, 19, p. 312; Ferdinandi 2012, pp. 1204-1205.
27 Procopio scrive che Genserico aveva fatto abbattere «le mura delle città della Libia, eccetto 
Cartagine, in modo che nemmeno i Libici, se avessero appoggiato i Romani, possedessero basi 
sicure per resistere ai nemici o per tentare una sollevazione, e le truppe inviate dall’imperatore non 
avessero alcuna speranza di poter espugnare una città onde porvi un presidio per sostenere la lotta 
ai Vandali» (Proc. Vand., III, 5, p. 204; Francovich Onesti 2002, pp. 111-112; Ravegnani 2004, pp. 
103-104; Ferdinandi 2012, p. 1206).
28 Proc. Vand., IV, 20, p. 317; Ravegnani 2004, p. 104.
29 Durliat 1981, pp. 100-104; Pringle 2001, pp. 29, 90; Ravegnani 2004, pp. 189-192; 
Ravegnani 2009, pp. 193-194.
30 «[...] Χρόνου δὲ προιόντος τὰ ὄρη καταλαμβάνουσιν, ὅ Καρνάλεως* ἐγγίς πού ἐστι [...]» (Proc. 
Vand, II, 13, p. 295). Pier Giorgio Spanu ha proposto di riconoscere nel toponimo una corruzione 
di Chrysopolis (Spanu 1998, pp. 66, 174 nota 817), ipotesi condivisa anni dopo da Paolo Benito 
Serra (2006, p. 1297). Chi scrive ritiene si tratti di Carales.
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regione. Dagli abitanti di quel luogo ricevettero il nome di Barbaricini31. Fu 
appunto contro questi Mauri che Salomone quell’inverno allestì una flotta»32.
La testimonianza di Procopio, ben nota in letteratura33, ha dato luogo a 
diverse possibili interpretazioni: ad esempio Enrico Besta, Christian Courtois, 
Alberto Boscolo, Letizia Pani Ermini e più di recente Maria Bonaria Urban 
e Paolo Benito Serra hanno ipotizzato che lo storico volesse riferirsi in senso 
volontariamente dispregiativo verso ciò che in realtà sarebbe stata semplicemente 
un’implementazione delle truppe a difesa della Sardegna da parte dei Vandali, 
tramite l’invio di contingenti ausiliari34. Secondo la Urban, in particolare, i Mauri 
si sarebbero dati alle scorribande a causa delle riforme dei nuovi dominatori, 
tra le quali il ripristino delle pratiche di esazione delle tasse35. Un’altra chiave di 
lettura, condivisa da Paolo Tedesco, Antonio Ibba e nuovamente da Paolo Benito 
Serra, ha legato la presenza dei Μαυρούσιοι all’esistenza di terre fiscali (sortes) 
risultanti dalla ridistribuzione del latifondo imperiale da parte dei Vandali36 
per alleggerire – secondo Ibba – la situazione delle terre nordafricane assegnate 
alle personalità amiche del re all’indomani della conquista di Genserico37. Altri 
studiosi, infine, come Giovanni Lilliu, hanno ritenuto maggiormente plausibile 
un invio dei Mauri in Sardegna a scopo punitivo, secondo una ricostruzione più 
in linea con la fonte storica38.
Le considerazioni storiche e storico-economiche finora proposte dagli 
studiosi, pur suggestive, attendono ancora una verifica, così come la possibile 
analogia tra i Μαυρούσιοι νησιῶται menzionati nel Bellum Vandalicum e gli 
omonimi citati nel noto passo del De Aedificiis, redatto anch’esso da Procopio 
anni dopo le Guerre39, circa la volontà di Giustiniano di dotare di fortificazioni 
la città di Forum Traiani (oggi Fordongianus), la quale, essendone sprovvista, 
«era facilmente attaccabile dai Mauri isolani, detti Barbaricini»40. Se la menzione 
dei Μαυρούσιοι νησιῶται e la loro denominazione come Βαρβαρικῖνοι risulta 
31 Il nome Βαρβαρικῖνοι ricorre anche nella Constitutio giustinianea relativa ai compiti del Dux 
Sardiniae, che avrebbe dovuto avere sede in Sardinia «[…] iuxta montes, ubi barbaricini videntur» 
(Cod. Iust. I, 27. 2, 3).
32 Proc. Vand., IV, 13, p. 296; Pani Ermini 1988, p. 299; Meloni 1990, p. 196; Artizzu 1995, p. 
158; Mastino 1995, pp. 21-22; Marasco 2008, 202-204; Ibba 2017, pp. 119-120.
33 Besta 1966, p. 4; Lilliu 1984, p. 560; Pani Ermini 1988, p. 299; Artizzu 1995, p. 163; Spanu 
1998, p. 65; Mastino 1999, pp. 293-294; Ibba 2010, pp. 406-407; Ibba 2017.
34 Besta 1966, p. 5; Courtois 1955, p. 189; Boscolo 1978, p. 15; Pani Ermini 1988, p. 299; 
Artizzu 1995, p. 161; Lulliri, Urban 1996, p. 25; Serra 2006, pp. 303-304; Serra 2010, pp. 513-514. 
35 Cirillo, conquistata la Sardegna dopo la battaglia di Tricamari, l’aveva resa tributaria (Proc. 
Vand., II, 5, p. 271).
36 Ibba 2010, pp. 406-407; Tedesco 2011, p. 128; 2012, pp. 199, 209-210; Ibba 2017, p. 119.
37 Ibba 2017, pp. 119-120.
38 Lilliu 1984, p. 560.
39 Da ultimo Dell’Osso 2018, pp. 13-14; cfr. supra, nota 23.
40 «Πόλις δέ πού ἐστιν ἐν τῇ νήσῳ Σαρδοῖ, ἣ νῦν Σαρδινία καλεῖται: Τραιανοῦ Φρούριον (Φόρον) 
καλοῦσι Ρομαῖοι: ταύτην τειχήρη πεποίηται Ἰουστινιανὸς, οὐ πρότερον οὖσαν, ἀλλὰ Μαυρυσίοις τοῖς 
νησιώταις, οἳ Βαρβαρικῖνοι ἐπικαλοῦνται, ὁπηνίκα ἂν ληΐζεσθαι βουλομένοις ᾖ, εν προχείρῳ κειμένην» 
(Proc. De Aed., VI, 7, 12).
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ricorrente nelle due opere di Procopio, lo stato attuale della ricerca archeologica 
non ha portato al rinvenimento di mura di cinta, delle quali Forum Traiani 
avrebbe potuto beneficiare in età tardoantica e altomedievale41 – contrariamente 
a quanto riscontrato per Carales, le cui difese nel medesimo periodo risultano 
confermate dal dato materiale42 e dall’apporto delle fonti43 –, pertanto la 
validità del passo del De Aedificiis è da considerarsi ancora suscettibile di 
conferma44. Potrebbe rivelarsi un interessante spunto di ricerca, invece, l’ipotesi 
di Antonio Ibba, secondo cui i «monti sopra Carales», menzionati da Procopio 
nel Bellum Vandalicum, potrebbero essere identificati con i rilievi del Sulcis-
Iglesiente45, con la possibilità che i Mauri-Barbaricini stanziati in Sardegna 
potessero costituire una minaccia non solo per Carales ma anche per la vicina 
città di Sulci, odierna Sant’Antioco, presso l’omonima isola lungo la costa sarda 
sud occidentale. Analogamente al caso di Forum Traiani, a Sulci non sono 
attualmente note tracce materiali di mura urbiche bizantine46 e considerato 
quanto finora esposto verrebbe da immaginare, con molta prudenza e con la 
consapevolezza di non poter andare oltre il campo delle ipotesi, che Procopio 
– mai stato in Sardegna, descritta sommariamente nel Bellum Vandalicum47 – 
nel menzionare Forum Traiani, possa in realtà aver fatto riferimento a Sulci: 
tale possibilità permetterebbe di riscontrare una almeno parziale concordanza 
tra la localizzazione dei Μαυρούσιοι νησιῶται nelle due menzioni dello storico e 
consentirebbe di inquadrare sotto una nuova luce la ratio dietro l’impianto del 
monumento noto in letteratura come «castrum di Sant’Antioco», un edificio di 
41 Le Bohec 1990, p. 71; Dadea 1994; Serra 2006, p. 301; Muresu 2018, p. 89.
42 Tracce di opere difensive sono state riconosciute presso la via XX settembre (Lilliu 1950, 
pp. 484-486, 490-494; Mureddu 1991, p. 17; Colavitti 2003, pp. 64-66, nn. 161, 164), nelle cui 
vicinanze è stata individuata una struttura muraria, interpretata ipoteticamente come una fullonica, 
al di sopra della quale, secondo Donatella Mureddu, sarebbe stata impiantata, in età altomedievale, 
una struttura turriforme (Mureddu 1991, p. 17. Si vedano poi Spanu 1998, p. 23; Dadea 1999, p. 
47; Mureddu 2002, p. 57; Colavitti 2003, pp. 63-64; Mureddu 2006, pp. 18-20; Martorelli 2008, 
pp. 39-40; Martorelli 2012, pp. 79-81). Poderosi tratti murari in blocchi quadrangolari sono stati 
rinvenuti al di sotto della chiesa di S. Michele di Stampace (Martorelli, Mureddu 2013, p. 209, nota 
7) e ad Est, nell’area archeologica sotto l’ex Albergo La Scala di Ferro, nel Viale Regina Margherita 
(Mureddu, Zucca 2003, pp. 117-145; Mureddu 2005, pp. 93-99; Martorelli, Mureddu 2013, p. 
209). Ulteriori informazioni in Spanu 2011 e nei recenti Martorelli 2015b, pp. 183-184; Martorelli 
2016, p. 178.
43 Si ha precisa menzione di mura di difesa a Carales nel Bellum Gothicum di Procopio (Proc. 
Goth., IV, 24, 31-38) e, per i decenni successivi, nell’Epistolario di Gregorio Magno (Italia Pontificia 
X, p. 375, n. *11; p. 400, n. *19) riguardo al celebre episodio della vigilia murorum suggerita dal 
pontefice al vescovo Gianuario di Cagliari (Martorelli 2012, p. 85, nota 387).
44 Ulteriori considerazioni in Muresu 2018, pp. 90-92.
45 Ibba 2010, p. 406, nota 53.
46 Su Sulci in età bizantina si rimanda, per brevità, a Cisci, Martorelli 2016, con ampia 
bibliografia precedente.
47 Secondo lo storico, l’isola era «grande e fertile» e presentava una superficie pari a due terzi 
di quella della Sicilia: «il suo territorio ha infatti un perimetro di venti giorni di marcia per uno che 
cammini spedito» (Proc. Vand., IV, 14, p. 296), un calcolo evidentemente non accurato.
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notevoli dimensioni posto al limite meridionale dell’abitato e visibile sul lato 
destro del tratturo che si percorreva per raggiungere il centro urbano dopo 
aver attraversato il ponte tra le due isole. Le caratteristiche della planimetria 
del castrum di Sant’Antioco hanno permesso di proporne un confronto con 
i castra del limes africanus bizantino, avanzando l’ipotesi che il monumento 
possa essere stato realizzato nel corso del processo di renovatio che interessò 
i territori occidentali dell’Impero all’indomani della riconquista di Giustiniano 
(527-565)48. In questa sede si può proporre, con la necessaria cautela, che la 
costruzione del complesso possa essere stata avviata durante il governo del 
praefectus Salomone, con il relativo possibile ruolo del castrum in funzione 
antimaura, all’interno del più ampio progetto di potenziamento delle difese 
bizantine in Africa settentrionale.
Attualmente scomparso, poiché demolito alla fine degli anni Venti del XX 
secolo per far spazio all’attuale Campo Sportivo della città di Sant’Antioco49, 
il castrum non è menzionato nelle fonti antiche; le prime attestazioni risalgono 
all’età moderna, quando risulta denominato “Castello Castro” o semplicemente 
“Castello” e viene rappresentato in alcune carte geografiche: quella allegata 
alla relazione dell’ingegner Bessone (1754)50 e quelle dell’Albini51 (1805) e 
del Gandolfo52 (1808-1812) (fig. 2). Maggiori informazioni, pur con dati 
contrastanti tra le diverse testimonianze, sono state tramandate dagli studiosi 
che, a partire dalla seconda metà del Settecento53 e soprattutto nel corso 
dell’Ottocento, ebbero modo di osservare direttamente l’edificio. William 
Henry Smyth, capitano del vascello inglese Adventure e incaricato di redigere 
per la Corona d’Inghilterra una mappa delle coste della Sardegna nel 1821, 
descriveva il castrum come «lungo 54 iarde e alto 12, è di porfido grezzo, 
il muro orientale è lungo un centinaio di iarde e alto 9»54. Il viaggiatore 
francese Antoine-Claude Pasquin Valery, nel 1837 riportava la composizione 
del complesso «de granit rouge», le sue alte torri e precisava che era stato 
48 Coroneo 2011, pp. 190-194, sch. n. 3.9; Muresu 2012; Martorelli 2015a, p. 69; Martorelli 
2015b, p. 190; Cisci in Cisci, Martorelli 2016, pp. 45-46.
49 L’Unione Sarda, 29 novembre 1928, «Il Campo Sportivo»; Massidda 2011, p. 94.
50 Archivio di Stato di Torino, Carte Paesi, Sardegna, Feudi, n. 21, fasc. 8, «Carta dell’Isola di 
St. Antioco e di St. Pietro con parte del continente del Regno di Sardegna», all. «Memoria del Sig. 
Ing. Bessone a riguardo dell’Isola di St. Antioco» (Muresu 2012, p. 449).
51 Archivio di Stato di Torino, Carte Topografiche Segrete, Sardegna, 18.C.I.rosso, «Pianta del 
Golfo di Palma, Badia di St. Pietro, ed Isole Adiacenti, Levata in Giugno 1805» (Muresu 2012, p. 
449).
52 Archivio di Stato di Torino, Carte Topografiche Segrete, St. Antioco, 16.C.I.rosso, «Pianta 
Topografica della Isola di S. Antioco, appartenente alla Sacra Relig. Di S. Maurizio Lazaro» 
(Muresu 2012, p. 449).
53 In riferimento alla «relazione del 1775 del Conte di Calamandrana (Archivio di Stato di 
Torino, Sardegna feudi fasc. 14, mazzo 21)», citata da Foiso Fois, che riferiva della presenza di 
«tracce di una fortezza romana e di un castello distrutto» nell’area della città di Sant’Antioco (Fois 
1981, pp. 117-119; si fa riferimento al documento anche in Coroneo 2011, p. 190).
54 Smyth 1828 (1998), p. 289; Massidda 2011, p. 90.
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parzialmente demolito già nel 1804 per la costruzione del piccolo forte – il 
«Forte del Ponte» o di «Su Pisu», anch’esso scomparso – che univa l’isola di 
Sant’Antioco al continente55. Vittorio Angius, nel 1841, scriveva che: 
in poca distanza dal ponte-grande, ed in vicinanza all’angolo, che le mura dell’antica città 
(di Sulci, attuale Sant’Antioco) faceano nella concorrenza de’ lati, orientale e meridionale, 
vedonsi gli avanzi d’un gran castello. Esso era in figura d’un gran parallelogrammo con un 
circuito di metri 236; avendone nel lato maggiore 73, nel minore 45. Ai suoi angoli sono 
aggiunte altrettante torri, e quindi tre altre nei lati, orientale ed occidentale, e nel boreale, 
dov’era la porta, e può vedersi la incavatura per il moto della saracinesca. La spessezza 
delle mura del parallelogrammo è di circa metri 3, nelle torri poco minore, fuorché in quella 
della porta. La superficie della gran figura era di metri quadrati 2709, e la complessiva delle 
torri di metri quadrati 175. Nell’interno vedonsi ancora due scale, una nel lato orientale, 
l’altra nell’occidentale, ed una terza pare, che fosse tra la porta e la torre dell’angolo sul 
mare. Questa fortezza era circondata da un gran fosso largo più di metri 15, dove entrava 
il mare a isolarla perfettamente. La sua costruzione è in grandi pietre rozzamente quadrate, 
e le più d’un enorme volume. L’architrave della porta è lungo un po’ più di quattro metri. 
Vedendosi questo fabbricato dopo osservati gli avanzi delle mura della città, si riconosce 
con certezza donde fu tolto il suo materiale. Le pietre non sono sempre a ordini regolari, e 
tra quelle che sono piane vedonsene qua e là delle bugnate, che furon prese dallo zoccolo di 
altre costruzioni antiche56.
Circa venti anni dopo, Alberto Ferrero Della Marmora osservava nuovamente 
il monumento, riprendendo a grandi linee la descrizione dell’Angius e precisando 
che:
Come si vede questo non è propriamente un Castello, ma una cinta fiancheggiata da sette 
torri, o come una specie di campo trincerato che ha la forma più d’un trapezio che di un 
parallelogrammo. Questa cinta ha una sola porta a basso della torre, che riguarda il villaggio 
attuale. L’architrave di questa porta conta tre metri, e 65 centim. di lunghezza sopra 66 
centim. di spessore. Nella parete si osservano le scanalature verticali della porta saracinesca. 
I muri hanno tre metri di spessezza, nelle quali sono praticate delle scale per salir sopra. Al 
basso si vedono delle traccie (sic) d’un gran fosso largo da 10 a 15 metri, dove probabilmente 
entrava l’acqua del mare vicino. I materiali finalmente di questo Castello sono di pietre 
porfiro trachitiche della località, sono ben tagliate, ma si riconosce che non furono tagliate 
per questo edifizio, bensì tolte da altri antichi, e qua confusamente impiegate. [...] Nella sua 
posizione non presenta nessun carattere dei castelli del medio evo, i quali torreggiano sulle 
alture isolate ed acute, mentre questo è in un piano perfetto all’imboccatura dell’istmo, e 
sulla spiaggia del mare57.
55 Valery 1837, pp. 278-279; Coroneo 2011, p. 190.
56 Angius 1841, pp. 390-391.
57 Della Marmora 1860, I, p. 119. Lo studioso aveva già sommariamente descritto il castrum 
nel suo Voyage en Sardaigne, come un «forte medievale di costruzione simile a quello di Sassari» 
e «a poca distanza dal villaggio di Sant’Antioco, sulla strada che traverso l’istmo conduce nella 
Sardegna» (Della Marmora 1839, p. 283).
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Oltre alle descrizioni suddette ne seguirono ulteriori ad opera di John 
W. Tyndale (1849)58 e Dionigi Scano (1907), che criticò il fatto che si fosse 
costruito «sopra le vecchie mura» rispetto ai tempi del Della Marmora, quando 
il monumento «benché in rovina, non presentava aggiunte e sovracostruzioni 
che ne alteravano il primo e pittoresco aspetto»59. Il Della Marmora, in 
particolare, realizzò anche una serie di rappresentazioni grafiche del castrum: 
un rilievo orientato60 (fig. 3) e una raffigurazione in prospettiva elaborata 
con la camera lucida e successivamente colorata (fig. 4), sulla quale si tornerà 
più avanti61. L’apparato grafico realizzato dallo studioso piemontese si è 
rivelato fondamentale e la sua validità, in particolare quella del rilievo, è stata 
riconosciuta condivisibile dalla critica nel corso dei decenni successivi62. In 
tempi recenti è stata segnalata una apparente anomalia planimetrica, derivante 
da una differenza rispetto alla resa dell’edificio in alcuni documenti redatti 
nell’Ottocento dal Real Corpo di Stato Maggiore del Regno di Sardegna, che 
vedono la porzione sudorientale della muratura con andamento regolare, 
rispetto a quello diagonale raffigurato nel rilievo del Della Marmora63 (fig. 5). 
La disamina delle caratteristiche architettoniche del castrum richiama 
in modo convincente l’edilizia militare bizantina in Africa durante i regni 
di Giustiniano (527-565) e, in minor parte, i successivi di Tiberio II (578-
582) e Maurizio Tiberio (582-602); è, tuttavia, con i castra impiantati nel 
corso della renovatio murorum intrapresa da Salomone che la fortificazione 
di Sant’Antioco manifesta particolari elementi di contatto. Secondo il De 
Aedificiis, furono in tutto sette i frouria (a) ripristinati (o impiantati) durante i 
primi anni della riconquista giustinianea64, ma solo due (Diana Veteranorum e 
Thougga) hanno rilasciato evidenze materiali relative ad architetture militari65. 
Tra le fortificazioni sorte nei pressi di centri urbani (b), alla cui categoria 
sarebbe ascrivibile anche l’esempio di Sant’Antioco in Sardegna, è noto per 
l’Africa il caso di Thamugadi. Procopio riporta che la città, che si trovava sul 
fianco orientale del Monte Aurasio, fu nel 535 «rasa al suolo dai Mauri dopo 
averla svuotata di tutta la popolazione» affinché «fosse impossibile per i nemici 
accamparsi in essa»66; i Bizantini ripiegarono sulle rovine di Thamugadi nel 
539, attendendo il momento propizio per attaccare i Mauri ancora asserragliati 
sull’Aurasio e in questa occasione si precisa che Salomone fece rifocillare il suo 
58 Tyndale 1849 (2002), p. 252.
59 Scano 1907, pp. 384-386. Citazione riferita già in Coroneo 2011, p. 194.
60 Della Marmora 1860, I, p. 263; Serra 1989, p. 88, fig. 1; Coroneo 2011, p. 193, fig. 260; 
Spanu 2011, p. 688, fig. 4.
61 Pellegrini 2009, p. 73; Massidda 2011, p. 93.
62 Si veda, per questioni di brevità, la bibliografia menzionata in Coroneo 2011; Muresu 2012.
63 Muresu 2012, pp. 454-456.
64 Proc. Aed., III, 4, pp. 45-52, VI, 7, 8-18: «Diana Veteranorum, Thougga, Septem, Thabudeos, 
Fossala, Scillium, Aumetra»; Pringle 2001, p. 1, p. 123.
65 Pringle 2001, pp. 81, 123; Barresi 2004, pp. 770-771; Ferdinandi 2012, pp. 1211-1212.
66 Proc. Vand., IV, 13, p. 294; Fentress, Wilson 2016, p. 41.
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esercito razziando il frumento che ricopriva la campagna intorno alla città67. 
Presso le rovine di Thamugadi, in questa fase o comunque non oltre il 544, venne 
edificato il noto castrum68, celebrato da due epigrafi dedicatorie – rinvenute nei 
pressi della porta meridionale e sulla muraglia orientale del forte – menzionanti 
l’impianto «a fundamentis» della «cibitas Tamogadiensis, probidentia biri 
excellen/tissimi Solomonis, magistri militum, exconsule ac patricii [...] et per 
Africa praefecti»69. L’accezione «cibitas (corr. civitas) aedificata a fundamentis» 
è stata interpretata come un espediente della propaganda giustinianea, poiché 
le ricerche archeologiche condotte nell’area hanno confermato come l’opera di 
rinnovo edilizio interessò solo il castrum, mentre la città ad esso prospiciente 
continuò a versare in stato di rovina, disabitata70.
La politica di ripristino delle infrastrutture difensive intrapresa da Salomone, 
infine, interessò anche i circuiti murari urbani71 (c). Il De Aedificiis riporta 
che su ordine di Giustiniano vennero realizzate in Africa, opere difensive per 
ventotto città72, ma le ricerche storiche e archeologiche condotte nel corso 
del XX secolo hanno permesso di contarne almeno cinquanta, solo tra quelle 
realizzate durante il regno del suddetto imperatore73. Volendo tralasciare le 
suggestioni in chiave propagandistica di Procopio, anche in ragione di una 
fattibilità economica del progetto di Salomone, si può ipotizzare che l’opera 
di destabilizzazione intrapresa dai Vandali fosse in realtà meno profonda di 
quanto riferito dalle fonti bizantine74. Si può ipotizzare anche che i circuiti 
murari urbani delle città africane non fossero completamente abbattuti quanto, 
magari, sabotati – almeno solo le mura delle costiere, come proponevano 
Nicoletta Francovich Onesti e l’indimenticato Vincenzo Aiello75 – o che solo 
alcuni risultassero davvero distrutti. 
67 Proc. Vand., IV, 19, pp. 313-314; Traina 1990, p. 344.
68 Pringle 2001, pp. 81, 111. Su Timgad e sui progressi delle indagini archeologiche in loco 
si vedano anche Romanelli 1966; Duval 1983, pp. 162-164; Duval 1989, pp. 349-350, 355, 364, 
387, 393-394; Bonanni 2000; Barresi 2004, pp. 764-766.
69 Durliat 1981, pp. 47-51, nn. 19-20; Lassus 1981, p. 15, fig. 2. Una terza epigrafe, analoga per 
contenuti, è stata ritrovata all’interno del perimetro murario nel corso delle indagini archeologiche 
(Durliat 1981, p. 51, n. 21).
70 Durliat 1981, p. 109. Lassus 1981, pp. 13-15; Traina 1990, p. 345. Si potrebbe ipotizzare 
che il nome cibitas Tamogadiensis sia stato impiegato in riferimento all’esistenza di una diocesi (la 
presenza di una sede episcopale è, nel lessico dell’altomedioevo, uno degli elementi distintivi che 
comportano l’acquisizione della qualifica di civitas. Si vedano a riguardo i numerosi scritti di Letizia 
Pani Ermini raccolti in Pani Ermini 2001. Cfr. anche Ravegnani 1982, pp. 272-273; Brogiolo 2011; 
Stasolla 2013, p. 637) ma l’ultimo vescovo di Thamugadi attestato nelle fonti antiche, Secundus, è 
menzionato negli atti del Concilio di Cartagine del 484 (Vict. Vit. Not., col. 271, 17).
71 Pringle 2001, pp. 145-152.
72 Proc. Aed., III, 4, pp. 45-52; Pringle 2001, pp. 1, 80, 144.
73 Duval 1983, pp. 170-171; Pringle 2001, p. 103; Barresi 2004, pp. 757-776; Ferdinandi 
2012, p. 1206.
74 Possibilità già contemplate da Duval 1983, pp. 160-163; Francovich Onesti 2002, p. 76.
75 Francovich Onesti 2002, p. 57; Aiello 2004, p. 726.
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Le ricerche archeologiche hanno confermato che alcune città, come Tipasa 
(Tipaza, Algeria), persero effettivamente le loro mura su azione dei Vandali76, 
ma pare, comunque, che non tutte ne furono private, a cominciare dalla 
“eccezione” di Cartagine77 e, probabilmente, Hippo Regius e Costantina78; 
alcuni centri urbani mantennero un sistema di difesa, dotato in particolare di 
almeno una porta, come ad esempio Sullectum (oggi Ksour Essef, in Tunisia), 
situata sul mare lungo la strada per Cartagine. Le sue mura – scrive Procopio – 
erano state abbattute da tempo, ma i suoi abitanti, «unendo insieme i muri 
delle case, l’avevano chiusa tutt’intorno, in modo da formare una specie di 
cinta contro gli assalti dei Mauri». I Bizantini, volendo conquistarla nel 533, 
riuscirono a intrufolarsi in città all’alba, mescolandosi tra i carri dei contadini 
che portavano le loro merci sui carri; convocati «il prete e tutti i notabili», 
gli uomini di Belisario «ebbero da loro in consegna le chiavi delle porte, che 
mandarono al generale»79.
In alcuni casi è stato possibile, attraverso il confronto tra le fonti storiche 
e l’apporto del dato archeologico, ricostruire l’evoluzione delle difese di 
alcune realtà urbane: ad esempio, la città di Tigisi in Numidia, oggi Ain el 
Bordj (Algeria), è descritta da Procopio come priva di mura quando nelle sue 
vicinanze nel 535, staziona l’esercito del condottiero bizantino Altia in procinto 
di tendere una imboscata ai Mauri dell’Aurasio, comandati da Iauda80; la città 
venne, tuttavia, dotata di un nuovo perimetro murario dopo la riconquista 
giustinianea, grazie al ritrovamento dell’epigrafe dedicatoria e alla messa in 
luce delle mura81.
Dall’avvio del suo mandato come Prefetto del pretorio fino alla morte, 
Salomone realizzò opere di fortificazione a Capsa (Qafsah)82, Bordj Hellal83, 
76 Francovich Onesti 2002, pp. 35-36, nota 50, con bibliografia; ibid., p. 57. Cfr. anche Aiello 
2004, pp. 725-726.
77 Proc. Vand., III, 5, p. 204; Pringle 2001, pp. 149, 171-178; Francovich Onesti 2002, pp. 
123-124.
78 Secondo Denys Pringle (2001, pp. 124, 132) tali centri, in virtù della loro importanza – 
soprattutto Hippo – avrebbero comunque mantenuto il loro circuito murari. Hippo Regius è 
definita civitas in Vand., IV, 4, p. 269; anche Costantina è una civitas per il Codex Iustinianus (I, 
27, 2). Sulla questione, a livello generale, cfr. anche Durliat 1981, p. 110; Ferdinandi 2012, p. 1206. 
Sul termine civitas, cfr. supra.
79 Proc. Vand., III, 16, p. 234. L’episodio è riportato anche in Pringle 2001, p. 93; Francovich 
Onesti 2002, pp. 58, 67.
80 Proc. Vand., IV, 13, pp. 292-293.
81 Sugli scavi archeologici, cfr. Lancel, Pouthier 1957. Sull’epigrafe si veda Durliat 1981, pp. 
53-55, n. 22. Per ulteriori informazioni, cfr. Pringle 2001, pp. 152, 575, fig. 25a.
82 Due iscrizioni individuate nel centro urbano attestano la costruzione di un nuovo circuito di 
mura di difesa da parte di Salomone e la decisione di rinominare la città Capsa Iustiniana (Durliat 
1981, pp. 29-35, nn. 13-14; Pringle 2001, p. 80).
83 Pringle 2001, pp. 185-187. Il castrum, ormai in rovina, fu realizzato «[---providentia (?) 
Solom]onis glorios<is>simi ex[consule])/---prae]fect[i] Africae [---(?])» (Durliat 1981, p. 7, n. 1).
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Thelepte (tutte e tre in Tunisia)84, Leptis Magna (Libia)85 e Calama (Guelma, 
Algeria)86, oltre a Bagai (Baghai, Algeria)87, Chusira (Kessera, Tunisia), 
Gadiaufala (Ksar-Sbehi, Algeria)88, Madauros (M’Daurouch, Algeria)89, Sufes 
(Sbiba, Tunisia)90, Sitifis (Sétif, Algeria)91, Theveste (Tebessa, Algeria), Thagura 
(Taoura, Algeria)92, e Zabi Iustiniana (Bechilga, Algeria)93, queste ultime 
omesse da Procopio nel De Aedificiis94 (fig. 6). Jean Durliat, negli anni Ottanta 
del XX secolo, ha giustamente fatto notare come tale elenco faccia riferimento 
a località disposte nelle porzioni meridionale e occidentale del territorio 
nordafricano, segno «suffisent a indiquer que les préoccupations défensives 
étaient importantes» e che le opere siano state realizzate «sur la lancée de la 
victoire»95. All’indomani della morte di Salomone, avvenuta nel 544 contro i 
Mauri nella sconfitta di Theveste (Tébessa, Algeria), anche le città tunisine di 
Laribo96 (oggi Al Sars) e Hadrumetum (Susa) erano dotate di mura97.
Nel caso specifico del castrum di Sant’Antioco e delle relative riproduzioni, 
finora note in letteratura, un interessante spunto di ricerca sui suoi “rapporti” 
con l’Africa è “suggerito” da Alberto Ferrero Della Marmora, che in una nota 
dattiloscritta a margine della già menzionata riproduzione prospettica in 
camera lucida del complesso difensivo, segnalava che l’edificio «somiglia (sic) al 
monumento del castello di Madaurus nella Zeugitana»98, realizzato, come si è 
visto, su iniziativa di Salomone. La riproduzione permette di riconoscere anche 
altri particolari suggestivi, come ad esempio la presenza alla base di alcune 
torri di blocchi bugnati di grandi dimensioni, che già l’Angius segnalava99 e 
che, come risulta dalle descrizioni, entrambi gli studiosi riconducevano a edifici 
84 Pringle 2001, p. 63.
85 Goodchild, Ward Perkins 1953, pp. 55-68.
86 L’epigrafe celebrativa della costruzione delle mura di Calama ricorda, insieme a Salomone, 
un certo Paolo, forse un comes domorum secondo Denys Pringle, menzionato anche nell’iscrizione 
menzionante il ripristino delle mura di Vaga Theodoriana (Béja, Tunisia), completate prima della 
morte di Teodora nel 548 (Durliat 1981, pp. 11-18, nn. 3-5; Pringle 2001, p. 90).
87 Durliat 1981, pp. 42-44, n. 16.
88 Durliat 1981, pp. 44-47, n. 17; Barresi 2004, pp. 771-772.
89 L’edificazione del castrum – il testo impiega il termine “civitas”, anche se non si esclude un 
uso di tale lessema in senso propagandistico come nel caso di Thamugadi – si deve, similmente a 
quanto riscontrato per Bordj Hellal «providentia S]olomonis glori[o(sissimi) ex] /cons[ule, magistri 
militu]m et prae[fe]cti Af[ric]ae» (Durliat 1981, pp. 17-22, nn. 7-8). Su Madauros si vedano 
Romanelli 1961, Bonanni 1997 e anche Bockmann 2013, pp. 197-200.
90 Durliat 1981, pp. 35-37, n. 14.
91 Durliat 1981, pp. 55-57, n. 23; Barresi 2004, pp. 762-764.
92 Per Theveste e Thagura, cfr. Durliat 1981, pp. 22-26, 85-86, nn. 8-10, 34.
93 Durliat 1981, pp. 57-59, n. 24.
94 Pringle 2001, pp. 80-82.
95 Durliat 1981, p. 109; su questo aspetto anche Francovich Onesti 2002, p. 67.
96 Proc. Vand., IV, 22, p. 322.
97 Proc. Vand., IV, 22-23, p. 321-324; Pringle 2001, p. 63; Ferdinandi 2012, p. 1213.
98 Pellegrini 2009, p. 73. 
99 «Le pietre non sono sempre a ordini regolari, e tra quelle che sono piane vedonsene qua e 
là delle bugnate, che furon prese dallo zoccolo di altre costruzioni antiche» (Angius 1841, p. 390).
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più antichi, secondo una pratica frequentemente applicata dai Bizantini per 
la messa in opera dei castra in Africa, come nei casi di Anastasiana (Henchir 
Sguidan)100, Thamugadi101, Thougga102 e, appunto, Madauros, oltre alle mura 
urbane di Ammaedara, Cululis, Bagai, Thelepte e Theveste103. 
La struttura quadrangolare, con mura in blocchi squadrati intervallate a torri 
di base anch’essa quadrangolare poste a distanza regolare, già richiamata supra e 
riconducibile a un tipo standardizzato104, ha già permesso in primis a Letizia Pani 
Ermini105 e a Renata Serra106 di confrontare l’edificio con i castra di Thamugadi 
e Limisa (fig. 7) – sebbene quest’ultimo risulti un quadriburgium, con quattro 
torri angolari e pertanto non condivisibile sul piano planimetrico107 –, mentre chi 
scrive, più di recente, ha suggerito confronti con Madauros, Thubunae (Tobna), 
Ksar Bellezma e Anastasiana (Henchir Sguidan)108, quest’ultima tuttavia risalente 
al regno di Tiberio II Costantino109. Ulteriori parallelismi, in questa sede, 
possono essere avanzati rispetto alle planimetrie dei castra di Thamallula e Ksar 
Graouch110 (fig. 8). Tutti i contesti citati presentano una struttura quadrangolare 
con torri intermedie dislocate tra quelle angolari e risultano certamente ascrivibili 
alla renovatio murorum intrapresa da Giustiniano.
Anche la base quadrangolare delle torri richiama agevolmente l’edilizia 
militare bizantina africana, con numerosi esempi pertinenti a città e castra, 
quali Theveste, Thelepte, Thamugadi, Madauros, Thubursicu Bure, Sitifis, 
Uppenna, Leptis Magna, Thagura, Thougga e – in questo caso il confronto 
è ammissibile – Limisa111. Altrettanto riscontrabile è la differenza di spessore 
100 Pringle 2002, p. 282.
101 Ballu 1897, p. 236; Lassus 1981, pp. 24-26, 215-225; Pringle 2001, p. 6.
102 Bertrand 1921, p. 236; Pringle 2001, p. 6.
103 Pringle 2001, p. 133; Barresi 2004, pp. 761-762. Ulteriori esempi in Serra 1989, p. 87; 
Ferdinandi 2012, p. 1206; Bockmann 2013, pp. 200-202.
104 Ravegnani1983, pp. 7-9; Barresi 1992, pp. 839-840; Barresi 2004, pp. 775-776; Ravegnani 
2004, pp. 113-119.
105 Pani Ermini 1995.
106 Serra 1989.
107 Pringle 2001, p. 144, con numerosi esempi di VI secolo; Barresi 2004, pp. 768-770.
108 Muresu 2012, con referenze bibliografiche specifiche.
109 Per Anastasiana è nota l’epigrafe dedicatoria, ritrovata nei pressi della porta d’ingresso al 
castrum, menzionante Fl(avio) Co(n)stantino [et] Anastasia Aug(usti)s oltre a un certo praefectus 
di nome Thomas (Pringle 2002, pp. 286-288; Barresi 2004, p. 766). Averil Cameron ha proposto 
di ascrivere almeno l’iniziativa dell’edificazione delle difese all’età giustinianea, ipotizzando che il 
prefetto Thomas, del quale Corippo cantava le lodi nel Panegirico di Giustino II scritto nel 566, 
fosse stato nominato da Giustiniano dopo la fine delle rivolte dei Mauri dovute all’assassinio di 
Coutzina da parte di Marciano (Coripp. Iust., p. 127), ma l’ipotesi è stata confutata da Denys Pringle 
sulla base dell’attestazione di Thomas nella documentazione epigrafica relativa alle fortificazioni 
urbane impiantate durante il regno di Tiberio, quali Mascula (Khenchela, Algeria), Thibari (Thibar, 
Tunisia) e Iunci (Ounga, Tunisia) (Pringle 2001, pp. 110-111; 2002, p. 288; cfr. anche Ferdinandi 
2012, pp. 1207-1209).
110 Pringle 2001, p. 144. 
111 Goodchild, Ward Perkins 1953, pp. 56-59; Lassus 1981, pp. 67-77; Pringle 2001, p. 153; 
Barresi 2004, pp. 768-770.
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tra le mura delle  torri e quello delle mura ordinarie112, segnalata dall’Angius e 
anch’essa propria dei castra del limes africanus113. 
L’ingresso non era ricavato tra due torri ravvicinate ma reso all’interno di 
una singola e raddoppiato da una postierla, come a Madauros, Ksar Bellezma, 
Thubunae e Thamallula (fig. 9); lo stesso presentava, inoltre, l’alloggio per una 
saracinesca, dettaglio riscontrabile nuovamente a Thamugadi114 (fig. 10).
La presenza di alcune rampe di scale all’interno del circuito murario 
permette di ipotizzare l’esistenza di un chemin de ronde, che avrebbe permesso 
di percorrere gran parte del perimetro della struttura – «nell’interno vedonsi 
ancora due scale, una nel lato orientale, l’altra nell’occidentale, ed una terza 
pare, che fosse tra la porta e la torre dell’angolo sul mare»115 – come per i castra 
di Sitifis e Thamugadi e per le mura di Leptis Magna116.
Rispetto a quanto enunciato finora, altri particolari sembrano costituire 
una specificità dell’esemplare isolano rispetto ai castra bizantini africani: il già 
richiamato spessore delle mura, che l’Angius riportava «di circa metri 3»117, è 
leggermente superiore rispetto ai valori assoluti suggeriti dal De Re Strategica 
– almeno cinque cubiti, pari a m 2,34118 – e al valore medio dei forti africani 
(m 1,4 - 2,5/2,6)119; la presenza di un fossato, ancora visibile nell’Ottocento e 
non è riscontrabile nei castra africani, ad esempio Madauros e Thamugadi120. 
Se si presta fede al rilievo realizzato dal Della Marmora, infine, si individua 
un’ulteriore differenza nella presenza di una torre pentagonale, non attestata 
in Africa121, ma ampiamente nota nell’edilizia militare protobizantina di VI 
secolo, con esempi da Roma122, dalla Siria, dall’Asia minore, dalla Grecia, da 
Cipro e dai Balcani123.
In conclusione, il possibile ruolo del castrum di Sant’Antioco come baluardo 
di difesa della città di Sulci potrebbe oggi essere osservato da più punti di vista, 
legati tanto alle necessità di salvaguardia della stabilità politica interna durante 
le prime, timide fasi di ristabilimento del potere bizantino nel Mediterraneo 
occidentale, sia a possibili riletture del dato offerto dalle fonti documentarie, 
112 «La spessezza delle mura del parallelogrammo è di circa metri 3, nelle torri poco minore, 
fuorché in quella della porta» (Angius 1841, p. 390).
113 Pringle 2001, p. 134.
114 Lassus 1981, pp. 78-82, 84, fig. 51, 85-86; Pringle 2001, pp. 161, 554-555, 594, figg. 6, 39; 
Barresi 2004, pp. 764-768, 772-774.
115 Angius 1841, pp. 390-391.
116 Per Thamugadi in particolare cfr. Lassus 1981, p. 81, fig. 47. Per i restanti esempi si veda 
Pringle 2001, p. 156. 
117 Angius 1841, p. 390.
118 De Re Strategica, XII, 1.
119 Pringle 2001, pp. 134-135, 148.
120 Pringle 2001, p. 149.
121 Pringle 2001, pp. 157-158.
122 Ortolani 1990. 
123 Ermini Pani 2013, con numerosi esempi e bibliografia. Si veda, per ulteriori informazioni, 
Stasolla 2013, p. 639.
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queste opportunamente “contestualizzate”. Gli spunti forniti in questa sede, di 
assoluto carattere preliminare, non prescindono da altrettante problematiche 
risolvibili solo con la prosecuzione futura delle ricerche: se i confronti 
planimetrici permettono di avanzare con una certa sicurezza un paragone con 
l’edilizia militare africana di impianto giustinianeo, occorre tuttavia precisare 
che l’attribuzione dell’origine del castrum di Sulci all’iniziativa di Salomone 
necessiterebbe di prove ulteriori, per poter essere considerata attendibile. In 
particolare, oltre alla già richiamata scomparsa del monumento, pesa la 
mancata attestazione dell’epigrafe dedicatoria, fondamentale per risalire non 
solo all’edificazione, ma anche ai nominativi dei “committenti” e spesso alla 
ratio dietro la costruzione. Non mancano, infatti, i casi in cui l’edificazione di 
castra o di opere difensive in Africa è esplicitamente correlata alle vittorie contro 
i Mauri, come nel caso dell’epigrafe delle mura urbane di Cululis Theodoriana 
(Ain Djelloula), menzionata da Procopio nel VI libro del De Aedificiis124, 
riportata in lingua latina e redatta in esametri su una tabula ansata, ove si legge 
che le difese furono realizzate su ordine di Salomone «Hoc opus imperium 
felix has prestitit arces/ magnanimique etiam Solomonis iussa dedere» dal 
tribuno Nonno «cui paruit Nonnus, qui condidit ista tribunus», che la città era 
stata liberata dalla minaccia dei Mauri «Maurorum tandem recipis subducta 
timore/ [...] Iu<s>tiniani manu Maurorum gente fugata»125. Un altro esempio 
è la città di Theveste (Tebessa), la cui ricostruzione “dalle fondamenta” risulta 
celebrata con i seguenti versi: «[exctinta]mque per Solomonem gloriosiss(imo)/ 
et excell(entissimo) [mag]istro militum, exconsul(e), praefect(o),/ [L]ybia[e ac 
patricio] universam maurusiam gentem, / [p]rov[identia eius]dem aeminentissimi 
viri, The/ ves[te civitas a fun]dament(is) aedificata est»126. 
124 «Nell’interno della regione (la Byzacena, n.d.a.) e nelle sue zone più lontane, dove i Mauri 
spadroneggiavano, lui (Giustiniano) costruì dei potenti avamposti contro di loro, perché non 
fossero più in grado di invadere i domini romani. Lui fece circondare di robuste mura ognuna 
delle città, dal momento che erano posizionate ai confini del territorio; queste (le città) prendono il 
nome di Mammes, Thelepte e Kouloulis [...] e in questi luoghi fece stazionare acquartieramenti di 
truppe fedeli» (Proc. Aed., VI, vi, 17-18). L’identificazione della Kouloulis procopiana con la città 
di Cululis Theodoriana si deve a Charles Diehl (1896, pp. 401-403) ed è stata condivisa da Denys 
Pringle (2001, pp. 89, 100; 2002, p. 281). Sull’epigrafe, cfr. Durliat 1981, pp. 37-42, n. 15.
125 Pringle 2002, p. 274; Modéran 2003, p. 598; sull’epigrafe e sul suo contesto, cfr. anche Di 
Paola 2016, p. 1240.
126 Durliat 1981, pp. 23-24; Pringle 2002, p. 277. Sull’espressione «civitas/cibitas edificata a 
fundamentis» cfr. supra.
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Fig. 2. Sardegna, Sant’Antioco. Individuazione del castrum (Castello Castro) nelle carte 
geografiche di Giovanni Antonio Bessone (Archivio di Stato di Torino, Paesi: Sardegna, Materie 
Feudali, Feudi per A e B – Memoria dell’ing. Bessone delle notizie prese nell’isola di Sant’Antioco, 
1754; a), di Giuseppe Albini (Archivio di Stato di Torino, Carte Topografiche Segrete, Sardegna, 
18.C.I.rosso, “Pianta del Golfo di Palma, Badia di St. Pietro, ed Isole Adiacenti, Levata in Giugno 
1805; b) e di Gaetano Gandolfo (AST, Carte Topografiche Segrete, St. Antioco, 16.C.I.rosso, 
Pianta Topografica della Isola di Sant’Antioco, appartenente alla Sacra Relig. Di S. Maurizio 
Lazaro”, 1808-1812; c)
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Fig. 3. Sant’Antioco, castrum, sovrapposizione del rilievo realizzato da Alberto Ferrero della 
Marmora rispetto al Piano parcellare del Campo Sportivo (Archivio Comunale di Sant’Antioco, 
Serie Istruzione Pubblica – Fasc. 10/1, Costruzione del campo sportivo in località “Casteddu de 
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Fig. 7. Thamugadi (Timgad), Limisa (Ksar Lemsa), planimetrie (rielab. da Pringle 2001, 
pp. 547, fig. 2, 565, fig. 16)
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Fig. 8. Madauros (M’Daurouch), Tubunae (Ain Tobna), Ksar Belezma, Anastasiana (Henchir 
Sguidan), Thamallula, Ksar Graouch, planimetrie (rielab. da Pringle 2001, pp. 560, fig. 11, 597, 
fig. 42, 563, fig. 14, 565, fig. 19, 594, fig. 39, 573, fig. 23b)




















































































































Fig. 10. Thamugadi (Timgad), planimetria (rielab. da Pringle 2001, pp. 555, fig. 6), 
assonometria dell’ingresso (da Lassus 1981, p. 81, fig. 47) e dettaglio dell’incavo per la saracinesca 
(da Lassus 1981, p. 84, fig. 51)
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